
ESPORRE LA FABBRICA

workshop laboratori pre laurea_docenti Giulia Menzietti, Atelier Remoto_ 27.02.2025



CARTIERA MONDADORI ASCOLI PICENO, 1964







Armin Meili, 1892-1981

Officine Mondadori, Verona, 1955-1964

Centro Svizzero, Milano, 1947-1952

























Pier Luigi Nervi, Cartiera Burgo, Mantova, 1961, 1964





Oscar Niemeyer; Pietro Porcinai, Sede Mondadori, Segrate, 1968-1975





3938

Fig. 3 La squadra di calcio della Mondadori - Torneo interaziendale di calcio dedicato alle fabbriche del territorio 
piceno (1965).

Fig. 4-5 Visita del club Lyons di Ascoli Piceno alla Cartiera Mondadori (1970)
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Fig. 2 La visita alla Cartiera Mondadori di Ascoli Piceno della squadra di calcio del Foggia (1967)Fig. 1 Giorgio Mondadori e Mons. Marcello Morgante, vescovo della diocesi di Ascoli Piceno, in visita alla Cartie-
ra Mondadori in occasione della celebrazione della messa pasquale all’interno della fabbrica (1968)
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POLITICA INTERNA 

Ancora la cifra del conguaglio o piuttosto le assicurazioni 
politiche richieste da Berlusconi hanno bloccato l'accordo 
ormai fatto. «Firmata la bozza», dice la Fininvest: «Non c'è 
alcuna bozza concordata», risponde la Cir 

Manovre dietro le quinte di Segrate 
È l'ora della firma. Andreotti dà le garanzie? 
Finale con il giallo dell'interminabile vicenda Mon-
dadori. Dopo che l'altra notte i due fronti avevano 
rinviato la conclusione di 24 ore, pur concordando 
che l'accordo andava considerato fatto, per tutta la 
giornata è sembrato che la mediazione Ciarrapico 
(osse tornata in alto mare. Colpa dell'ammontare 
del conguaglio richiesto alla Cir, ma soprattutto del-
le garanzie politiche chieste da Berlusconi. 

DARIO VINIQONI 

••MILANO. Nella grande 
hall dell'Hotel Palace. a Mila-
no. Rai e tv private avevano 
•caricato nel pomeriggio ca-
mion interi d! materiale per 
riprendere la cerimonia con-
clusiva della mediazione 
Ciampico. Alle 19, secondo 
Il programma ufficiale, Silvio 
Berlusconi e Cario De Bene-
detti avrebbero dovuto com-
parire al fianco dell'Indu-
striale antreottiano e firmare 
l'atto conclusivo della lunga 
contesa. 

E invece niente. «Qualcosa 
•4 è inceppato» hanno spie-
gato ai Tg. mentre ufficial-
mente l'appuntamento con-
clusivo veniva spostato di ora 
in ora. La conclusione del-
l'affare finanziario più tor-
mentato del paese si è tinge 
cosi di giallo. Non che l'ac-

cordo globale, fondato sulla 
spartizione della Mondadori 
in due tronconi, sia mai ap-
parsa veramente In gioco. 
Eppure qualcosa continuava 
a non andare. 

Il segnale che stava acca-
dendo qualcosa di anormale 
lo ha dato un brevissimo co-
municato di fonte Fininvest, 
che informava nel primo po-
meriggio che Silvio Berlusco-
ni aveva «firmato la bozza di 
accordo sulla vicenda Mon-
dadori». «Non esiste nessuna 
bozza concordata», hanno 
immediatamente replicato 
dalla Cir di Carlo De Bene-
detti, definendo la notizia 
•assolutamente inverosimi-
le». 

In serata, Ciarrapico si è 
riunito a lungo con il vertice 
della Cir. Al termine anch'o-

bli ha dovuto ammettere che 
in effetti «non c'era una boz-
za comune siglata», ma che 
comunque era probabile che 
ormai ile asperità fossero su-
perate da una parte e dall'al-
tra». «Spero di concludere in 
serata». 

Da via Clovassino a via Ro-
vani, alla villa di Berlusconi. 
L'inviato di Andreotti, che so-
lo tre giorni fa aveva dichia-
rato in tv di «divertirsi moltis-
simo» in questo suo inedito 
incarico, è apparso stanco e 
teso. Fare i favori al «princi-
pale» di Palazzo Chigi non è 
sempre una passaggiata. 

Vittorio Ripa di Meana, vi-
cepresidente della Cir, ha 

spiegato che ancora in serata 
rimanevano «diversi punti» in 
discussione. In un contratto 
di questo tipo, ha aggiunto 
vagamente minaccioso, 
•ogni punto è delicato, e su 
ciascuno può cadere la trat-
tativa». 

Alla Cir non hanno digeri-
to il tentativo della Fininvest 
di forzare la mano al media-
tore sull'ammontare del con-
guaglio, che Berlusconi ha 
caparbiamente cercato di fis-
sare in 190 miliardi. Ma oltre 
agli aspetti finanziari, si è 
precisato, fino all'ultimo so-
no rimaste in discussione 
aspetti «propriamente con-
rattuali». Di che si trattava? Si 

è tornato a pariare del famo-
so «preambolo» che Berlu-
sconi non rinunciava a pre-
mettere al contratto vero e 
proprio. Un «preambolo» tut-
to onentato a parlare al com-
mittente politico di Ciarrapi-
co: la Fininvest, sarebbe la 
sostanza, acconsente a cede-
re la Repubblica e i quotidiani 

De Benedetti 
Espresso 
960 miliardi 
di fatturato 

locali solo perchè c'è la leg-
ge MammI che impone a chi 
ha tre emittenti televisive di 
cedere i quotidiani. 

Non si è mai visto, hanno 
replicato alla Cir, che si scri-
va in un contratto che le parti 
non intendono violare una 
legge. Perchè non scriviamo 
anche che ci impegnamo a 

non passare col rosso perchè 
cosi impone il codice della 
strada? 

In verità era trasparente 
l'intento di Berlusconi: quello 
di assicurarsi uno strumento 
di rivalsa nel caso il governo 
non gli concedesse le sospi-
rate concessioni televisive. 
Se le sue reti non saranno au-
torizzate a trasmettere, si po-
trebbe stracciare l'accordo 
con la Cir. 

Cario De Benedetti, che sa 
di pagare in questa vicenda 
un gravissimo danno di im-
magine, poiché nella miglio-
re delle ipotesi il suo nuovo 
gruppo editoriale nascerà so-
lo sotto l'ala protettrice del-

l'uomo di Andreotti, ha cer-
cato per sua parte di avere da 
Roma garanzie per i suoi af-
fari, senza concedere per 
questo troppe carte all'avver-
sario Ce senza promettergli, 
come richiesto, un tratta-
mento di favore da parte dei 
suoi giornali nel prossimo fu-
turo). 

In queste discussioni si so-
no consumate le ore della se-
rata: E mentre in nottata al 
Palace si smontavano le in-
stallazioni delle tv, ancora 
nessuno osava prevedere 
quando si sarebbe potura 
scrivere la parola fine in que-
sta interminabile vicenda ita-
liana. 

L'universo della Grande Mondadori dopo l'accordo tra i contendenti 

Dalla Manzoni alle quote azionarie 
I punti dello scambio Cir-Fininvest 
• MILANO. Si fa presto a di-
re spartizione. L'universo del-
la Grande Mondadori com-
prende decine e decine di so-
cietà, alcune delle quali quo-
tate In Bona. Ciascuna di esse 
ha a sua volta una fitta dira-
mazione di partecipazioni, 
che spesso si Incrociano in 
modo apparentemente Ine-
stricabile. La casa editrice di 
Segrate ci ha messo 90 anni a 
costruire questo impero: scin-
derlo In due tronconi non sari 
cosa semplice. 

Divisa in due la concessio-
naria di pubblicità Manzoni, 
alla Fininvest andrà la «Mon-
dadori classica»; alla Cir il 
gruppo Espresso, più la quota 
ex Mondadori della Repubbli-
ca e la catena del quotidiani 
locali Flnegil. In più. la Or si 
prende la Cartiera di Ascoli, 
una società che ha ceduto tut-
te le attività Industriali: la clas-
sica «scatola vuota». 11 destino 
della Cartiera di Ascoli sem-
bra chiaro: cambiera nome e 
diverrà lo strumento attraver-
so Il quale, nel giro di pochi 
mesi, si potrà realizzare la 
quotazione In Borsa della Re-
pubblica. 

La Cir, Caracciolo e Scalfari 
saranno infatti proprietari del 
100% della società editrice del 
quotidiano. Certamente ap-
profitteranno della possibilità 

della quotazione per cedere 
una parte rilevante del capita-
le (diciamo fino al 49%) per 
recuperare parte del miliardi 
investiti In questo aliare. 

Accanto alla Repubblica il 
nuovo gruppo editoriale che 
nasce attorno a Cario De Be-
nedetti potrà contare sulla re-
te dei quotidiani locali della 
Flnegil: si tratta di 13 giornali 
che -dati dell'89 • diffondono 
complessivamente oltre 
430mlla copie giornaliere, per 
un fatturato di 162 miliardi e 
un utile netto di 9. Non si tratta 
solo di testate recenti, ma an-
che di vecchissime. 

Accanto al Tirreno di Livor-
no (14 edizioni, oltre lOOmila 
copie) troviamo la Nuova Sar-
degna di Sassari, il Mattino di 
Padova, la Tribuna di Treviso, 
La Nuova Venezia, il Centro di 
Pescara, la Provincia Pavese, 
le Gazzette di Mantova, di 
Reggio e di Ferrara, la Nuova 
Gazzetta di Modena, la Senti-
nella del Canavese e l'ultra-
centenario Lavoro di Genova. 

C'è poi il settimanale l'E-
spresso, il secondo in ordine 
di importanza del panorama 
dei periodici di informazione. 
Sempre nell'89 U settimanale 
ha fatturato quasi 140 miliar-
di, con un utile di 13 La parte-
cipazione nel settimanale 
(pari all'82% del capitale) è 

stata raggruppata nella socie-
tà Finame, ed è quindi proba-
bile che sia la Rname a passa-
re in blocco alla Cir. 

Sarà la Cir di Cario De Be-
nedetti a rilevare queste socie-
tà. Sapremo probabilmente 
tra breve quale quota sarà ri-
servata a Cario Caracciolo, 
che dell'Espresso è fondatore, 
e al direttore della Repubblica 
Eugenio Scalfari (il quale pro-
babilmente si accontenterà di 
una quota nella società editri-
ce del suo quotidiano). 

E veniamo al fronte oppo-
sto. La cosiddetta «Mondadori 
classica» comprende libri, pe-
riodici, area grafica. Tra I libri, 
oltre al Club degli Editori 
(vendite per corrisponden-
za), va calcolata la quota del 
49% dell'Elemond, la società 
che controlla tra l'altro la Ei-
naudi. In base al contratto co-
stitutivo della società, tra 12 
anni questa quota di minoran-
za è distinata a superare il 
51%. 

Tra 1 periodici, va da sé che 
le perle si chiamano Panora-
ma e Grazia, che contribui-
scono praticamente da soli a 
più delia metà degli utili del-
l'intero gruppo. Ma sono deci-
ne e decine le testate edite a 
Segrate. 

Ancora più complesso è il 
discorso dei mutamenti azio-

nari nel fronte beriusconiano. 
I cugini Luca Formenton e 
Leonardo Mondadori possie-
dono infatti la maggioranza 
della finanziaria Amef che 
vontrolla il 50,3* del capitale 
ordinario della Mondadori. 
Silvio Berlusconi possiede una 
quota di minoranza (circa il 
l4%)deH'Amefeill2%della 
Mondadori. 

Si tratta di sistemare ora le 
azioni Amef (pari al 27,34%) 
e le azioni Mondadori (ordi-
narie e privilegiate) rastrellate 
negli anni dalla Cir, pari al 
52% del capitale complessivo 
della società. 

L'operazione, assicurano in 
casa Berlusconi, «la farà la Fi-
ninvest», la quale arriverà 
quindi a oltre il 40% dell'Amef 
e a quasi il 70% del capitale 
complessivo della Mondadori. 
II passo successivo - partico-
larmente vantaggioso a fini di 
risparmio fiscale • dovrebbe 
essere la fusione tra Amef e 
Mondadori. Ma a quel punto 
la partecipazione del cugini, 
oggi decisiva per il controllo, 
si ridurrebbe a una esigua mi-
noranza, avendo ciascuno 
meno del 10% del capitale 
della società che nascerà dal-
la operazione. E Berlusconi 
riuscirà là dove non è riuscito 
De Benedetti, e cioè a restare 
padrone incontrastato nel pa-
lazzone di Segrate. DD.V. 

Il mediatore delta vicenda Mondadori Giuseppe Ciarrapico 

Diciassette mesi a colpi di carte 
bollate e continui ribaltoni 

Giorno per giorno 
la cronaca della 
grande battaglia 
Diciassette mesi di scontri furibondi, ribaltamenti di 
scena, alterne vittorie e sconfitte ora di un fronte ora 
dell'altro. La vicenda Mondadori nacque quasi in 
sordina il primo dicembre '89 quando «11 Sole 24 
ore» pubblicò un'indiscrezione che Luca Formen-
ton si limitò a smentire. Nasceva il più grosso scon-
tro della storia dell'editoria italiana. Eccolo, tappa 
per tappa. 
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1/12/89 Sul quotidiano eco-
nomico «Il Sole 24 ore» viene " 
pubblicata un'indiscrezione 
secondo cui si sarebbe verifi-
cato un cambio di alleanze in 
Mondadori, con la famiglia 
Formenton che avrebbe la-
sciato Carlo De Benedetti per 
schierarsi accanto a Silvio Ber-
lusconi e Leonardo Mondado-
ri. La Consob sospende tutti i 
titoli del gruppo. 
2/12/89 Si conferma il cam-
bio di alleanze. Luca e Cristina 
Formenton e Jody Vender si 
dimettono da consiglieri della 
Mondadori. 
7/12/89 II tribunale di Milano 
inibisce al consiglio Mondado-
ri ogni atto che non sia di ge-
stione ordinaria 
9/12/89 11 consiglio Monda-
dori convoca su richiesta Cir 
un'assemblea straordinaria 
per un aumento di capitale in 
sole azioni ordinarie. È il pri-
mo di molti tentativi del grup-
po De Benedetti, che nelle as-
semblee straordinarie ha la 
maggioranza grazie ad un 
grosso pacchetto di azioni pri-
vilegiate, di varani un aumento 
di capitale che metta fuon gio-
co l'Amef, la finanziaria che 
controlla il capitale ordinario 
Mondadori e che è dominata 
da Fininvest ed eredi Monda-
dori. 
11/12/89 La Consob nam-
mette i titoli in Borsa. 
14/12/89 II tribunale di Mila-
no sottopone a fermo giudizia-
rio, che sarà trasformato in se-
questro, I titoli dell'Amef di 
proprietà dei Formenton riven-
dicati dalla Cir. Il sequestro 
giudiziario colpirà in seguito 
anche un pacchetto di azioni 
privilegiate Mondadon di pro-
prietà della Cir. 
22/12/89 II giudice Gabriella 
Manfrin dichiara decaduto il 
consiglio di amministrazione 
della Mondadori. 
31/1/90 Parte la prima trattativa 
tra i due gruppi per una gestio-
ne congiunta della Mondadori, 
favorita dall'altera presidente 
vicano del tribunale di Milano 
Clemente Papi. Il tentativo non 
ha successo, come pure non 
andrà in porto una mediazio-
ne favorita da Mediobanca sul-
l'ipotesi di una spartizione. 
13/1/90 La Cir chiede di usci-
re dal patto di sindacato Amef. 
Il pretore Mana Rosaria Grossi 
non glielo concede, vincolan-
do il gruppo De Benedctli a vo-
tare come vogliono i suol av-
versari. 
23/1/90 Silvio Berlusconi di-
venta presidente del nuovo 
consiglio di amministrazione. 
14/2/90 Claudio Rinaldi si di-
mette da direttore di Panora-
ma, è sostituito da Andrea 
Monti. 
14/3/90 Parte l'arbitrato sul 
contratto Formenton-Cir. 
28/3/90 11 giudice Castellini 
sospende l'elficacia del patto 

di sindacato Amef. La Cir riac-auista la sua libertà d'azione e 
tribunale, che custodisce il 

pacchetto Amef dei Formen-
ton, diventa l'ago della bilan-
cia. 
3 /4 /90 L'assemblea Monda-
dori approva modifiche statu-
tarie, tra cui il voto di lista per 
la nomina del consiglio. 
13/4/90 Parte l'Opas sulle 
azioni Espresso. La Mondadori 
passerà dal 51.8 all'81.3 per 
cento della casa editrice roma-
na. 
20/4 /90 Alberto Staterà lascia 
la direzione di Epoca. 
4 /5 /90 Giacinto Spizzico, de-
signato dal tribunale, diventa 
presidente dell'Amef, Finivest 
e alleati perdono il controllo 
della (inanziana. 
21 /6 /90 Gb arbitri stabilisco-
no il dintto della Clr a ricevere 
le azioni Amef dei Formenton. 
La famiglia presenterà ricorso 
alla corte d'appello di Roma. 
29/6 /90 Silvio Berlusconi per-
de la presidenza della Monda-
dori. Al suo posto sarà nomi-
nato il rappresentante del tri-
bunale Giacinto Spizzico, 
mentre la gestione sarà affida-
ta al direttore generale Corra-
do Passera, espresso dalla Cir. 
8 /10/90 L'ex direttore di Pa-
norama Claudio Rinaldi è no-
minato direttore generale dei 
periodici Mondadori. 
24/1/91 La corte d'appello di 
Roma annulla il lodo arbitrale 
che aveva dato ragione alla 
Cir II gruppo De Benedetti de-
cide di presentare ricorso in 
Cassazione. Ripartono le trat-
tative. 
1/3/91 1! tribunale di Milano 
non convalida il sequestro, di-
sposto nel dicembre '89. delle 
azioni Amef dei Formenton. 
4 /3 /91 11 tribunale restituisce 
alla famiglia Formenton i dintti 
di voto sulle azioni Amef se-
questrate e la Cir toma in mi-
noranza. Analogo provvedi-
mento a favore della Cir, dopo 
qualche giorno, per quanto ri-
guarda i dintti di voto sulle pri-
vilegiate Mondadori. 
9 /3/911 consislien Mondado-
ri nominati dal tribunale si di-
mettono e il consiglio decade. 
12/3/91 Luca Formenton vie-
ne nominato presidente del-
l'Amef. 
13/3/91 Si dimettono i consi-
glien del tnbunale in Amef, en-
trano tre uomini della cordata 
Fininvcst-eredi Mondadon 
10/4/91 Viene per la prima 
volta confermato il ruolo di 
Giuseppe Ciarrapico come 
mediatore sulla spartizione. 
15/4/91 Nuovo consiglio di 
amministrazione Mondadori, 
con 10 consiglien Fininvest-
ercdi Mondadori e 5 della Cir. 
18/4/91 Leonardo Mondadori 
diventa presidente della Mon-
dadori, con Luca Formenton 
come vicepresidente vicario e 
Franco Tato come amministra-
tore delegato. 
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Editoriale 

Finalmente il potere 
parla papale papale 
NANDO DALIA CHI8SA 

I t gioco degli specchi deformanti si fa duro. E 
naturalmente ì duri incominciano a giocare. 
Meglio, giocano più di prima. In che cosa 
consiste il gioco? Né più né meno, nel riflc-i-

^ _ tersi in specchi incantati: che tramutano le 
immagini reali e diffondono sembianze op-

poste in loro vece. Il capo di Stato si trasforma in uomo 
della strada, chi ha fatto a pezzi la legalità si trasforma in 
suo paladino, chi si è nutnto di partitocrazia in sua vitti-
ma, chi si è mangiato i diritti dei cittadini in loro vindice, 
chi ha trasformato la stampa in bollettino governativo si 
atteggia a opinione pubblica. 

Ein questo baluginlo di immagini camuffate, in que-
sto caotico giocar di rimbalzi, rischiamo tutti di perdere 
memoria e senso dell'orientamento. Anche |>erché, a 
pensarci, la finzione si intreccia con la visione più cruda 
che mai si sia avuta della realtà politica cosi com'è. Il re, 
un re collettivo, è nudo. Ha rivendicato una benemeren-
za perì gladiatori, ha definito patrioti i piduisti, ha assol-
to tutti gli assassini delle stragi dichiarandomi storica-
mente il diritto all'impunità, dedica vie alle vittime del 
comunismo dimenticando quelle fatte con la sua conni-
venza, ha Indicato negli antimafiosi i propri nemici prin-
cipali. Fin qui non e è alcuno specchio deformante. Il 
potere ha solo iniziato a dire papale papale quello che 
pensa. Ha fatto saltare, semmai, lo specchio deformanti1; 
usato per interi decenni, l'ipocrisia elei funerali di Stato, 
delle geremiadi magniloquenti sul poteri occulti e degli 
appelli all'unità antifascista. Ora declina, insomma, le 
proprie generalità. E cerca di dar loro un blasone di no-

Pensava qualcuno di potergli fare declinare quelle 
generalità con l'atteggiamento remissivo di chi deve ab-
bassare la testa sotto il peso delle sue vergogne ' Lo pen-
sava qualche giudice ngoroso, qualche giornalista indi-
pendente, qualche intellettuale libero, qualche politico 
intemerato?Sbagliava. Lui, il re, il potere vero, rovescia il 
gioco, inverte le parti. E si stringe a regime, mostra sem-
pre più spesso la faccia del regime. Colonizzatore sem-
pre più protervo delle istituzioni, dove ha portato al 
trionfo disonestà e inefficienza, teme di vedersi sfuggire 
la più incoercibile delle risorse di una democrazia: il 
consenso. Le altre risorse, più coercibili, il re ile ha già 
manomesse. Anzitutto quella della divisione dei poteri: 
egli ha mandato politici di professione a dirìgere l'orga-
no di autogoverno del giudici; ha mandato ministrici 
Giustizia alla Corte costituzionale a giudicare le leggi fat-
te da loro; ha messo segretari provinciali di partito a ca-
po delle municipalizzate; ha nominato o •espresso il 
consenso* alla nomina dei direttori di quasi tutti I mag-
giori quotidiani: ha mandato un segretario sindacale an-
cora in carica a fare U ministro del Lavoro. Poi ha stron-
cato la risorsa della democrazia diretta. I referendum? 
Ormai si fanno solo se li promuovono I partiti. E ha scon-
fessato quella della democrazia rappresentativa: le 
commissioni parlamentari che vogliono sapere troppo? 
Oh. inconcludenti, senza diritti, e - sia detto casualmen-
te - anche loro scioglibili con tutto il Parlamento. 

Ma proprio qui entra di forza nella strategia del con-
senso il gioco malandrino degli specchi deformanti. Si 
può forse dire che non si tollerano controlli, che si pre-
tende l'impunità, che la democrazia, questa benedetta 
democrazia occidentale, si, insomma, è un gran fastidio 
con le sue regole, i suoi diritti e 1 suol doveri? 

N o. anche perché il riferimento a quella de-
mocrazia è stato il fondamento della legitti-
mità e del consenso negli anni del Grande 
pericolo, gli anni del comunismo .alle porte. 

_ „ „ . _ Solo il richiamo alla democrazia occidentale 
ha legittimato questo potere. Il quale, finito il 

pericolo alle porte, finita per giunta la guerra nel Golfo, 
ora si scopre impresentabile proprio mentre e costretto 
a declinare con iattanza la sua identità. Esso fiuta il di-
sprezzo, la sfiducia, la rabbia che sale dalla gente verso 
la suacittadella, la partitocrazia, e dagli spalti della citta-
della invita la gente alla rivolta. Ma Gì inganna. Perché 
imbonisce il cittadino proponendogli di eleggere lui il 
suo capo giurandoche la democrazia diretta è la miglio-
re che ci sia, e intanto liquida con un bel patto di gover-
no un referendum (democrazia diretta) per il quale ha 
già firmato più di mezzo milione di persone; o continua 
a nominare a tavolino i sindaci di città grandi e piccole 
con alchimie politiche filtrate a Roma, e con Unti saluti 
ai voti dei cittadini; o convalida in gloria una caterva di 
preferenze ottenute in Campania con l'imbroglio, ossia 
con la massima offesa possibile al principio cardine del-
le democrazie, la libertà di voto. 

Accusa per le inefficienze il Parlamento, come se in 
Parlamento non comandassero i partiti con le loro rego-
le, spartizioni e omertà di ferro. Denuncia che questo 
non va e quello nemmeno. Econ lui i giornali, che fanno 
mostra di rappresentare lo sdegno degli Italiani mentre 
continuano a trattare con deferenza 1 politici che conta-
no, pronti a partire invece lancia in resta contro il primo 
sindaco, assessore o magistrato che abbia seriamente 
voglia di un po' di pulizia. No. non convince l'idea dei 
giornali che fanno sentire il loro fiato sul collo del pote-
re. E infatti: la gente è stanca? SI, dicono i giornali, ma è 
contenta di Cossiga. In realtà non c'è sondaggio che 
schieri la maggioranza degli italiani con Cossiga sulle 
questioni di merito. Perché altro è ritenere che il presi-
dente faccia bene a valersi delle sue prerogative costitu-
zionali, ben altro (e parlano le percentuali) è condivi-
dere l'idea di premiare i gladiatori. Ecco, dunque, la ve-
ra funzione «critica» della stampa: offrire una sponda al-
lo specchio deformante innescando un circuito perfetto, 
lo dico che sto col cittadino e tu dici che il cittadino sta 
con me. 

Cosi lo sdegno trova uno sbocco, anzi l'unico sboc-
co possibile, in un nuovo, mortale abbraccio con questa 
politica. L'ha scritto a chiare lettere anche Giuliano Fer-
rara sul Corriere, tutto quel che c'è di nuovo o di riforma-
tore o di innovatore viene dai «fiori di serra della politica 
romana». Se fosse per la società civile, che pena, che di-
sastro sarebbe mai la politica italiana. 

Curioso davvero, ma è l'effetto-specchio. Siamo al 
popolo-bove nello stesso momento che si corteggia il 
popolo chiamandolo alla democrazia diretta, cosi come 
- ricordate? - lo si era già chiamato alla «giustizia giu-
sta». 

Non si era mal arrivati a tanto. Finora l'autodifesa 
della serra romana si era fondata sul principio che la so-
cietà politica fosse, né più né meno, uguale alla società 
civile. Ora si va ancora oltre; è la società politica che è 
meglio. E il re nudo ('rivestilo da suddito) diventa alla fi-
ne I unico in grado di dar voce alla rabbia popolare. Se il 
gioco riuscisse il regime diverrebbe perfetto. Pe* questo 
rischia di essere un clamoroso autogol schierarsi sul Pia-
ve della prima Repubblica e mettersi a difendere il re al 
posto del re. Che il re si prenda le sue responsabilità: an-
zi, che si veda scomparire uno dopo l'altro i suoi specchi 
deformanti e tomi nudo. Ne ha fatte talmente tante che 
neutralizzare gli specchi del regime non dovrebbe esse-
re impossibile. 

LA TRATTATIVA Di MILANO Atteso nella notte l'annuncio dell'accordo sulla spartizione 
Frequenze tv e agevolazioni sul piatto di Ciarrapico 

L'ultimo giallo Mondadori 
Richieste segrete al Palazzo 
Conferenza s tampa nel cuore della notte a Milano 
di Berlusconi e De Benedetti: si attendeva l 'annun-
cio dell 'accordo per la spartizione della Mondadori. 
È la fine di una convulsa giornata di trattative tra i 
d u e contendenti da due anni in lotta per il controllo 
della casa di Segrate, ma anche del giallo sul patteg-
giamento politico con il Palazzo per garantire alla 
Fininvest le autorizzazione per le sue tv. 

DARIO VEN8QONI 
• • MILANO. Rimano, non 
firmano, Berlusconi ha^ià fir-
mato durante il pomeriggio. 
Ma la Cir protesta: non è vero. 
Prudenza, richieste contrap-
poste, forse inconciliabili, ulti-
me messe a punto del contrat-
to-accordo per la spartizione 
della Mondadori tra Carlo De 
Benedetti e Silvio Berlusconi. 
Poi, a tarda sera, all'hotel Pa-
lace di Milano arrivano i legali 
delle due parti e lo stesso Car-
lo Caracciolo per dire che è 
ormai solo questione di sfu-
mature. Negli stessi convulsi 
frangenti Giuseppe Ciarrapico 
dichiara alle agenzie che si sta 
per recare nel grande albergo 
milanese per attendere i gran-
di protagonisti dello scontro. 
La firma è solo questione di 
ottimi. L'ex direttore generale 

della Or Corrado Passera di-
chiara che «è stato fatto qual-
che passo avanti e qualche 
passo indietro. Visto che sono 
ottimista considero più impor-
tante i passi avanti». Poi, dopo 
lunghi attimi di incertezza, 
l'annuncio: all'una conferen-
za stampa. L'accordo è dato 
per fatto. Ma a cosa si deve 
tanto ritardo? Alla Cir non 
hanno digerito il tentativo del-
la Fininvest di forzare la mano 
al mediatore sull'ammontare 
del conguaglio, che Berlusco-
ni ha caparbiamente cercato 
di fissare in 190 miliardi. Ma 
oltre agli aspetti finanziari, si è 
precisato, fino all'ultimo sono 

rimaste in discussione aspetti 
«propriamente conrattuali». Di 
che si trattava? Si è tornato a 
parlare del famoso «preambo-
io» che Berlusconi non rinun-
ciava a premettere a) contrat-
to vero e proprio. Un «pream-
bolo» tutto orientato a parlare 
al committente politico di 
Ciampica la Fininvest, sareb-
be la sostanza, acconsente a 
cedere la Repubblica e i quoti-
diani locali solo perchè c'è la 
legge MammI che impone a 
chi ha tre emittenti televisive 
di cedere i quotidiani. In verità 
era trasparente l'intento di 
Berlusconi: quello di assicu-
rarsi uno strumento di rivalsa 
nel caso il governo non gli 
concedesse le sospirate con-
cessioni televisive. Se le sue 
reti non saranno autorizzate a 
trasmettere, si potrebbe strac-
ciare l'accordo con la Cir. 

In queste discussioni si so-
no consumate le ore della se-
rata: E mentre in nottata al Pa-
lace si smontavano le installa-
zioni delle tv approntate per 
l'occasione 1 cronisti rimane-
vano in attesa degli sviluppi 
della vicenda. 
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Vincitori e vinti 
ANTONIO ZOLLO 

L> intesa verso la quale sono stati sospinti in queste setti-
mane, con dolce e irresistibile rudezza, Silvio Berlu-
sconi e Cario De Benedetti altro non sembra che l'au-

tentico suggello alla recente crisi di governo; sino a illustrarne 
In dettaglio ragioni e svolgimento, vincitori e vinti, progetti e il-
lusioni da archiviare nel momento in cui per l'informazione 
appare ancora una volta specchio dei mutamenti materiali 
che si profilano nella struttura politico-istituzionale del paese. 
Questa partita ha determinato vinti e vincitori ben prima del 
fischio di chiusura. I vinti hanno perso male; i vincitori hanno 
mostrato subito il tratto di Pirro, tali sono le contropartite che 
a loro volta hanno dovuto mettere sul tavolo. Al momento ha 
vinto, naturalmente e comunque, Andreotti e la sua strategia 
del «tutto si aggiusta». Tutto si aggiusta nel senso che il pas-
saggio alla Seconda Repubblica - la vicenda di Segrate ne ha 
i tratti di una cospicua anticipazione - deve avvenire aggiran-
do sia le ipotesi di profonde riforme di forte ispirazione libe-
raldemocratica, sia le suggestioni presidenziailste di Bettino 
Craxi; deve materializzarsi con una serie progressiva di pat-
teggiamenti, spartizioni, sminuzzamenti e ricomposizione dei 
conflitti in modo da mantenere inalterato l'equilibrio dei po-
teri e il ruoto centrale della De. È una operazione che si mo-
stra ogni volta più ardua ma che sembra andata in porto an-
che questa volta, ti primo risultato di questo tirare a campare 
è consistito nella momentanea neutralizzazione dell'oppor-
tunità manifestatasi non più di qualche anno fa. 
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Nulla di fatto al supervertice economico. 11 governo rinvia tutto al IO maggio 

Manovra bloccata ma il condono è sicuro 
Arriva anche una nuova tassa sulle auto? 
11 governo deve raggranellare 15mila miliardi, ma 
non sa ancora come. Per il momento l'unica arma 
che ha in mano è il condono fiscale, per il resto si 
vedrà. La manovra slitta al 10 maggio, mentre nella 
prossima settimana Martelli e i ministri finanziari sa-
ranno impegnati in un «tour de force» con partiti sin-
dacati e imprenditori. Niente tassa sulle moto, una 
tantum per le automobili? 

RICCARDO LIQUORI 
M ROMA. Un vertice di cin-
que ore tra Andreotti, Martelli e 
1 ministri finanziari per decide-
re che bisogna ricominciare 
daccapo. La manovra econo-
mica da 1 Smila miliardi ritoma 
in alto mare, e fino ad oggi -
nonostante le promesse solen-
ni - il governo ha rimediato so-
lo la figuraccia del ministro del 
Tesoro Carli, invitato a non in-
sistere sui tagli alle pensioni. 
L'unico provvedimento certo 
di questa manovra sembra es-

sere il condono fiscale per sfol-
tire l'enorme contenzioso, per 
il resto bisogna affidarsi alle 
voci che ogni giorno di più si 
rincorrono. Perde terreno - ma 
non è ancora detta l'ultima pa-
rola - la tassa su moto, banco-
mat e motocicli, mentre ri-
spunta una vecchia conoscen-
za degli italiani: l'una tantum 
sulle auto (si parla di 100-
150mila lire). Dal Tesoro arri-
va un'indiscrezione: gli au-
menti concessi agli statali sa-
ranno pagati in Boi? 

A PAGINA 13 Guido Carli 

Trucchi contabili 
VINCENZO VISCO 

Q uando pochi mesi fa il Parlamento approvo la legge finan-
ziaria, tutti sapevano, e venne detto e scritto più volte, che 
sarebbe risultato necessario un intervento correttivo in 

corso d'anno, essendo gli interventi decisi del tutto Insufficienti ri-
spetto agli obiettivi indicati. Si ricorderà che allora vi fu una pole-
mica sull'entità del fabbisogno tendenziale e della manovra cor-
rettiva proposta (il governo sovrastimava ambedue) ma la ina-
deguatezza della manovra rimaneva comunque evidente. Il fatto 
è che i partiti di maggioranza non sapevano se in primavera ci sa-
rebbero state o meno elezioni anticipate, e quindi si sono com-
portati con molta prudenza evitando di affrontare questioni deli-
cate o di proporre interventi incisivi. Inoltre la natura della mag-
gioranza e la concorrenza tra i partiti che la compongono non 
consentiva (e non consente) di operare scelle precise. 

Il tentativo fu quindi quello di cercare di aumentare le entrate 
senza perdere il consenso (operazione molto complessa, anzi si-
curamente impossibile date le dimensioni ipotizzate) e di opera-
re sulle spese essenzialmente con artifici contabili, rinvìi, sottosti-
me, eccetera. Il risultato è stato un bilancio a rischio che tale ri-' 
marra anche se il governo riuscirà a realizzare la manovra di 
quindicimila miliardi attesa. 
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D New York Times chiede scusa 
tm NEW YORK. Tre giorni di 
silenzio, poi le pubbliche 
scuse. Non tanto per la di-
scutibilissima scelta di pub-
blicare il nome della donna 
che, con la sua denuncia, ha 
coinvolto la famiglia Kenne-
dy in un ennesimo «sex-
scandal»; quanto, piuttosto, 
per l'ancor più discutibile 
modo attraverso il quale la 
sua identità era stata'giorni 
fa rivelata all'opinione di un 
pubblico abitualmente assai 
poco incline allo scandali-
smo 

•Molti lettori - afferma la 
nota dei direttore pubblicata 
ieri con non grande rilievo in 
terza pagina - hanno ritenu-
to che la pubblicazione del-
l'articolo, corredato dal no-
me della vittima e da detta-
gliato materiale biografico, 
suggerisse che il Times stesse 
contestando la sua versione 
dei fatti. 

Non era questa la nostra 
intenzione. Ed il Times si 
rammarica del fatto che al-
cune parti dell'articolo ab-
biano potuto rafforzare tale 
insinuazione». La regola del-

ti New York Times fa pubblica ammen-
da. Nel riportare il nome della donna 
che dice d'esser stata violentata nella 
villa dei Kennedy a Palm Beach - am-
mette una nota del direttore - il gior-
nale è probabilmente andato oltre i li-
miti del diritto di cronaca e quelli della 
sua stessa tradizione. La «confessione» 

al termine di una settimana di polenti-
, che c h e ha spaccato il corpo redazio-

nale. Perchè proprio in questo caso, si 
chiedono molti, il quotidiano ha deci-
so di rompere la regola del silenzio? 
Per una improvvisa conversione allo 
scandalismo o, più semplicemente, 
per un consolidato conformismo? 

DAL NOSTRO INVIATO 

la riservatezza in caso di rea-
ti sessuali, prosegue la nota, 
continua comunque ad es-
sere parte del bagaglio etico 
del quotidiano. «Ogni qual-
volta ciò sia possibile - con-
clude il breve comunicato -
il 7Ymes manterrà la tradizio-
nale pratica di non rivelare il 
nome delle vittime, garan-
tendo nel contempo al letto-
re la più amplia e corretta in-
formazione». 

Caso chiuso, dunque? Dif-
ficile crederlo. Poiché in gio-
co, contrariamente a quanto 
afferma la nota di scuse, c'è 
in effetti ben più di qualche 
sbavatura contenuta in un 

MASSIMO CAVALLINI 
articolo, o la legittimità di 
una decisione presa quando 
peraltro il nome della donna 
già era poco più d'un segreto 
di Pulcinella (lo aveva tra gli 
altri divulgato, la sera prima, 
una delle tre grandi network 
americane: la Nbc). 

Il dibattito intemo al quoti-
diano e tra il quotidiano ed i 
suoi lettori - del quale il Ti-
mes offre un chilometrico re-
soconto a pagina 14 - sem-
bra, in effetti, muoversi ben 
al di là del fatto in sé, toccan-
do molti dei più delicati nervi 
che, appena sotto la pelle, 
percorrono la società ameri-
cana. 

Perchè, si sono chiesti 
molti redattori nel corso di 
un'infiammatissima assem-
blea, proprio in questo caso, 
e non in altri, il 77mes ha de-
ciso di rompere la regola del 
silenzio? E perchè, hanno 
fatto eco molti degli «edito-
riali aperti» pubblicati i giorni 
scorsi, proprio in questo ca-
so la direzione ha deciso 
d'accompagnare la «rivela-
zione» con una biografia 
«scntta guardando attraverso 
il buco della serratura»? For-
se perchè la vittima era una 
«signora nessuno» che de-
nunciava il rampollo d'una 
delle più potenti famiglie 

d'America? O per che altro 
ancora? Qualcuno ha ricor-
dato un non lontano e tragi-
co precedente: quello della 
donna - una executive di 
Wall Street - assalita e vio-
lentata da una banda di ne-
gri mentre faceva jogging al 
Central Park. In quel caso il 
diritto alla privacy della vitti-
ma, pur già violato da molti 
tabloid, era stato rigorosa-
mente rispettato dal quoti-
diano. Perchè? Forse, insi-
nua più d'uno, perchè la 
donna, compiacendo un te-
nace pregiudizio, aveva po-
tuto esibire un corpo marto-
riato fino ai limiti dell'omici-
dio? O. ancor più semplice-
mente, perchè la negritudine 
dei suoi assalitori rendeva, 
agli occhi dell'opinione cor-
rente, più «degno di nspetto» 
il suo caso? 

L'accusa che oggi colpi-
sce il cuore del Times non è, 
a ben vedere, quella di scan-
dalismo. Bensì quella di con-
formismo. E ci vorrà ben più 
d'una nota del direttore, ora, 
per meritare un'assoluzione 
piena. 

Sfidimi" Or3 «BOrC» Ppr l'improvvisa morte della 
•* Uree a Tao madre. Baker (nella foto) 
a UrSS K L C c ha interrano i colloqui con 
ITI<) d ÌC6 IIO Shamir Appena appresa la 

il »i • • i l •», notizia, il segretario di Stato 
Bi le NaZIOIII U n i t e amencano e ripartito per gli 

Usa lasciando in sospeso la 
^^^mmmm^mm^mmm^^^m sua missione di pace. Il go-

verno israeliano intransigen-
te sul ruolo dell'Onu, sui palestinesi e le colonie Concesso il 
si alla presenza dell'Urss e della Cee olla conferenza regio-
nale. Che pero non dovrebbe avere nessun potere. 
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Occhetto 
sulle riforme: 
«Cossiga 
faccia il garante» 

«Cossiga sia garante, non in-
terventista sulle rilorme isti-
tuzionali» lo afferma Achille 
Occhetto -Le preoccupazio-
ni del capo dello Slato le 
condivido anch'io - ha ag-
giunto il segretario del Pds-. 
Mandi un messaggio alle Ca-
mere, senza prendere posi-

zione, e poi, sulle nfomie, taccia finché Parlamento e cittadi-
ni non hanno deciso» Per Occhetto. compito di Cossiga * 
essere «il garante del passaggio alla nuova fase della Repub-
hl'ca-- A PAGINA 8 

Si allarga 
lo scandalo 
dei falsi 
dentisti 

Una ventina di dentisti abu-
sivi, senza titoli per esercita-
re la professione, sono stati 
scoperti dai carabinieri Nas 
a seguito di una denuncia 
dell'Ordine dei medici di Ro-
ma. Solo nella capitale sono 

m^m^—_^m,^^^ nove i denunciali. A Bologna 
cinque, tra i quali anche no-

mi importanti con studi da centinaia di milioni. Altn due a 
Genova, uno a Tonno, uno a Macerata. L'elenco pero po-
trebbe diventare più lungo. A PAGINA 8 

Intervista 
a Eugenio Garin 
su stampa 
e democrazia 

«È ancora presto per analiz-
zare in profondila gli ultimi 
avvenimenti che hanno 
coinvolto la Mondadori e, in 
parte, anche l'Einaudi Una 
cosa tuttavia è certa, sulla li-
berta di stampa si gioca il fu-

^ „ ^ — ì ^ ^ m turo della nostra democra-
zia». Eugenio Garin, in un'in-

tervista a l'Unità, analizza il dilficile intreccio tra politica, cul-
tura ed editona nel corso dei secoli. A questo tema è dedica-
to il suo nuovo libro, in libreria tra pochi giorni per i tipi della 
Laterza, che ripercorre la storia dell'editoria italiana dal Cin-
quecento al fascismo. A pAQIMA f 7 

Maradona arrestato 
a Buenos Aires 
Ancora cocaina 

PABLO GIUSSANI IN ULTIMA 

Immondìzia d'oro 
In Lombardia 
trenta inquisiti 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• • MILANO Non c'è che dire, 
la spazzatura, soprattutto quel-
la industriale (e più è loi.sica, 
meglio è) si sta nvelando uno 
degli affari più lucrosi del mo-
mento. Si guardi a quanto sta 
venendo alla luce in Lombar-
dia, soprattutto nel triangolo 
industriale Como-Lccco-Vare-
se. Una maxi inchiesta avviata-
,sci mesi fa, ha già individualo 
guadagni (si parla di centinaia 
di miliardi) che (anno impalli-
dire quelli realizzati con le di-
scariche abusive della camor-
ra in Campania Dunque. Le 
scorie industnal;, sopraUutto 
quelle nocive e tossiche, deb-
bono essere smaltite seguendo 
precise, ma a volte farraginose 
e lunghe norme di legge e di si-

curezza per la saluta ambien-
tale Nel «tnangolo» si è pensa-
to bene di semplificare le pro-
cedure e fra alcuni industriali, 
liberi professionisti, qualche 
mafioso e funzionari pubblici 
the hanno sempre «garantito» 
il nspelio delle 'nonne» di leg-
ge, si è stretto un accordo per 
potersi disfare dei rifiuti sco-
modi, ne! più semplice dei mo-
di- disperderli nei fiumi del ter-
nlono. immetlerli di straforo in 
depuraton non adatti alla biso-
gna, interrandoli in discariche 
abusive, esportandoli nel Sud, 
sopratlulto in Calabria. Sem-
plice, no7 Sotto inchiesta, per il 
momento, una trentina di per-
sone Ma, assicurano gli inqui-
renti, c'C ancora molta strada 
da fare 
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Lodo Mondadori





























Il programma



una permanente
un archivio



una temporanea
Tullio Pericoli



una temporanea
Innocenzo Prezzavento



una temporanea
Giuliano Giuliani



una temporanea
il travertino



una temporanea
l’ex cartiera Mondadori



la curatela



calendario

metà marzo - incontro preliminare
inizio aprile - prima revisione curatela e sopralluogo alla cartiera
metà maggio - seconda revisione curatela e introduzione allo spazio d’allestimento
dal 9 giugno al 20 giugno - workshop 



elaborati
Alcune suggestioni











Buon lavoro!




